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La visualizzazione dinamica 
del paesaggio urbano come strumento 
di progetto: dalle Serial Visions al Visual 
Programming Language

informazione

paesaggio architettonico

visualizzazione

visualizzazione dati 

La ricerca sui temi del paesaggio e in partico-

lare della sua visualizzazione non può prescin-

dere da un tentativo di definizione del termine 

paesaggio e della sua componente estetica. Lo 

studio in atto propone di circoscrivere la rifles-

sione al paesaggio urbano e di farlo inserendosi 

in quella tradizione di studi che si concentra 

sulla sua dimensione estetica. Nel solco degli 

studi che enfatizzano il ruolo degli strumenti 

di visualizzazione nel progetto urbano, da Sitte 

a Lynch fino a Cullen, la ricerca lavora sull’in-

tegrazione dei più contemporanei strumenti di 

visualizzazioni, quali il Visual Programming 
Language (VPL) e il Building Information Mode-
ling (BIM), con il progetto urbano. Tali strumenti 

permettono infatti di velocizzare e moltiplica-

re la visualizzazione del cosiddetto townsca-
pe; restano invece da indagare i limiti di tali 

strumenti algoritmici e le effettive possibilità 

di applicazione al progetto a scala urbana. In 

questo senso le esperienze didattiche offerte 

dall’atelier di Architettura e Progettazione 

Computazionale, al secondo anno della Laurea 

Magistrale in Architettura Costruzione e Città 

del Politecnico di Torino, ha costituito un utile 

terreno di sperimentazione. Attraverso l’anali-

si critica dei lavori più significativi è possibile 

cominciare a delineare criticità e prospettive di 

questo promettente approccio interdisciplinare 

che vede la visualizzazione del paesaggio come 

strumento fondamentale per il progetto urbano.

Massimiliano Lo Turco, Michela Barosio, Rossella Gugliotta, 
Andrea Tomalini, Jacopo Bono
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Introduzione

Nel riflettere sul significato, spesso sfuggente e polisemico, 
del termine paesaggio, è interessante ricordare come il termine 
compaia in campo pittorico prima che architettonico o urbanisti-
co. Nel Rinascimento, infatti, la parola paesaggio indica il tema di 
un quadro raffigurante un luogo, una porzione di territorio. Fino 
all’inizio dell’Ottocento, quando gli studi naturalistici di Von 
Humboldt iniziano ad attribuire al paesaggio il valore di un og-
getto da studiare in modo scientifico, l’idea di paesaggio rimane 
strettamente legata alla contemplazione estetica, alle sue com-
ponenti visive ed emozionali. Il quadro di Catel che nel 1824 raffi-
gura Schinkel che di spalle ammira, attraverso la cornice neo-
classica di una finestra, l’isola di Capri, esemplifica l’importanza 
del punto di vista, e quindi anche della cornice, nella definizione 
del paesaggio. Le modalità di visualizzazione del paesaggio, per 
usare un termine legato alle moderne tecnologie, non sono quin-
di un fattore neutro, ma contribuiscono in modo essenziale a cre-
are e a definire proprio il paesaggio in quanto oggetto di contem-
plazione estetica. Nel testo di Trisciuoglio (2018) che delinea 
l’archeologia di un’idea, la nascita del concetto di paesaggio av-
viene nel momento in cui il rapporto tra l’uomo e la natura non è 
più di compenetrazione, ma di distanza, permettendo così all’uo-
mo di contemplare il paesaggio stesso non essendone più parte. 
Proprio il punto di vista dell’uomo, il suo essere più o meno di-
stante dall’oggetto di contemplazione, più o meno al sicuro ri-
spetto a un ambiente naturale percepito come affascinante, ma 
potenzialmente minaccioso, si basano le categorie estetiche che 
Rosario Assunto (1994) propone per interpretare il paesaggio.

Se inizialmente quindi il paesaggio è legato al concetto di 
contemplazione della natura, a seguito della prima industrializ-
zazione e quindi dello sviluppo delle grandi città la scena urbana 
diventa oggetto di contemplazione estetica e quindi di progetto. 
Anche se il termine paesaggio urbano nascerà molto più tardi, è 
Camillo Sitte (1889) che per primo propone la città come oggetto 
da vedere e da progettare. Il suo L’arte di costruire la città (Der 
Städtebau nach seinen Künstlerischen Grundsätzen), che può es-
sere considerato un manuale di progettazione urbana ante litte-
ram, propone l’analisi e lo studio delle città esistenti attraverso 
l’abbinamento di piante e visioni prospettiche. L’importante per 
Sitte è infatti comprendere come gli abitanti delle città vedranno 
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le scene urbane e per questo la vista prospettica è lo strumento 
ideale per simulare la visione umana. Alla prospettiva occorre 
per Sitte abbinare la pianta, che sarà poi lo strumento progettuale 
dell’architetto o dell’urbanista, in modo da controllare dimensio-
ni e proporzioni degli spazi costruiti. Oltre settant’anni dopo, Ke-
vin Lynch (1960) aggiunge un’altra dimensione alla visualizzazio-
ne del paesaggio urbano, quella percettiva. L’immagine della città 
non è per Lynch una visualizzazione oggettiva degli elementi 
della scena urbana, ma la rappresentazione della percezione sog-
gettiva attraverso mappe simboliche accessibili anche ai sogget-
ti non esperti di progettazione urbana. Pochi anni dopo Gordon 
Cullen (1966) con il suo Concise Townscape introduce definitiva-
mente il termine di paesaggio urbano aggiungendo però un’ulte-
riore dimensione fondamentale nella visualizzazione della città: 
il movimento. Per Cullen, infatti, la visualizzazione del paesaggio 
urbano non può essere che dinamica. La rappresentazione della 
città avviene quindi non attraverso prospettive statiche o mappe, 
ma grazie serial visions, cioè mediante una serie di schizzi pro-
spettici realizzati lungo un itinerario prestabilito che permette di 
cogliere le relazioni tra le diverse viste che sono all’origine di 
come ogni elemento o scena urbana viene percepito, mai in modo 
assoluto, ma sempre in modo relativo e dinamico.

Oggi, gli strumenti di visualizzazione legati al Visual Pro-
gramming Language (VPL) permettono di rendere la visualizza-
zione dello spazio urbano dinamica non solo in senso spaziale, 
ma anche in senso temporale. Questi strumenti permettono in-
fatti di visualizzare diversi scenari temporali con relativa rapidi-
tà, diventando così utili strumenti alla concezione del progetto 
urbano contemporaneo.

Metodologia: progettare per scenari 

L’orizzonte temporale lungo è una caratteristica intrinseca del 
progetto urbano. Le trasformazioni della città richiedono anni, ma 
più spesso decenni e a volte secoli per compiersi. I tempi delle tra-
sformazioni urbane si confrontano quindi con cambiamenti politi-
ci, economici, sociali e culturali che non di rado rendono i risultati 
molto diversi dalle prefigurazioni di progetto. Le rappresentazioni 
del progetto originario diventano così obsolete e spesso vengono 
guardate anni dopo con un pizzico di nostalgia e indulgenza verso 
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i progettisti che non potevano prevedere i mutamenti congiuntu-
rali, mentre le aree trasformate presentano spesso sia incongruen-
ze con il programma di progetto originario che incoerenze interne 
tra le parti dei nuovi brani di città.

L’approccio progettuale che qui presentiamo, si propone di mi-
tigare questo scostamento tra ipotesi di progetto e condizioni di 
realizzazione attraverso un progetto ‘per scenari’. Si tratta di indi-
viduare le possibili variabili del progetto urbano nel tempo e prefi-
gurare diversi scenari di trasformazione corrispondenti a diverse 
variazioni ipotizzate. Le variabili costituiscono così i parametri di 
input di una logica algoritmica e le loro variazioni danno luogo a 
molteplici situazioni.

L’uso di modelli digitali avanzati di tipo algoritmico, con parti-
colare riferimento agli strumenti VPL, può considerarsi parte fon-
damentale del processo compositivo, poiché proprio l’esplicitazio-
ne del processo di concezione – indissolubilmente legato al 
processo di rappresentazione – permette la visualizzazione dei 
diversi scenari di intervento e al loro interno, il controllo costante 
dei molteplici parametri e delle loro interrelazioni. La principale 
innovazione delle esperienze qui proposte è il controllo di parame-
tri formali e morfologici e non solo quantitativi del progetto urbano 
e quindi del paesaggio urbano. L’approccio computazione può 
quindi partire dall’analisi dei tipi urbani indagati come parametri 
morfologici e di conseguenza la morfogenesi dell’area può proce-
dere per variazione e deformazione dei tipi urbani riconosciuti at-
traverso un approccio algoritmico di tipo visuale. A differenza dei 
linguaggi di programmazione basati su sintassi esplicitata attra-
verso codice, gli strumenti Visual Programming Language (VPL) 
offrono al progettista nuove prospettive per la concezione in quan-
to il loro controllo è più immediato ed intuitivo. L’esplicitazione 
delle logiche progettuali attraverso diagrammi di flusso e poi attra-
verso la formalizzazione di algoritmi favorisce la coerenza del pro-
getto anche nel tempo. A integrazione di questo, le piattaforme 
parametriche di tipo Building Information Modeling (BIM) con cui 
gli algoritmi sono in grado di relazionarsi dinamicamente, con-
sentono di tenere traccia di ‘un prima e un dopo’. Gestiscono effi-
cientemente la quarta dimensione, quella temporale appunto, te-
nendo insieme la situazione esistente con quella di progetto, oltre 
alle utili elaborazioni grafo/numeriche di tipo comparativo delle 
demolizioni e delle costruzioni. Tale dinamicità è essenziale per 
mettere in luce le molteplici dimensioni tangibili e intangibili che 
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caratterizzano l’ambito urbano, andando a insistere non soltanto 
sugli aspetti di carattere percettivo, ma lavorando in modo sincro-
no anche sulle variabili di tipo quantitativo. I modelli di tipo BIM 
sono infatti organizzati in modo tale da gestire sapientemente di-
verse alternative di progetto, denotando in questo caso una inte-
ressante dinamicità nel comparare agevolmente i diversi scenari 
di progetto, lavorando parallelamente su esiti formali e aspetti 
quantitativi di differenti proposte di rigenerazione urbana. Un flus-
so di lavoro così strutturato consente inoltre di ragionare sugli ef-
ficaci dialoghi interoperabili tra le due piattaforme menzionate, 
consentendo al progettista di acquisire nuove metodologie per il 
controllo della complessità, qui intesa non soltanto negli aspetti 
prettamente formali, ma anche come strumento per l’analisi e la 
generazione dei sistemi morfologici urbani.

La visualizzazione dinamica delle ipotesi di progetto consente 
infine di introdurre il movimento e la percezione del paesaggio ur-
bano fin dalle prime fasi del progetto fornendo molteplici viste 
soggettive che consentono non solo di analizzare a posteriori, ma 
di progettare la percezione generata negli spazi urbani in progetto.

Caso Studio: lo Scalo Vanchiglia in Torino

Per testare la metodologia di progettazione per scenari appe-
na descritta, si è scelto di proporre come sito di progetto dell’ate-
lier di Architettura e Progettazione Computazionale al II anno 
della Laurea Magistrale in Architettura Costruzione e Città del 
Politecnico di Torino, l’area di Scalo Vanchiglia. Si tratta di un ex 
scalo merci situato nella parte nord della città di particolare inte-
resse tra le aree considerate strategiche per il suo sviluppo. Lo 
scalo, nato a servizio dell’attività produttiva della Manifattura Ta-
bacchi, poco più a Nord, viene identificato nel P.R.G nel 1985 come 
Z.U.T (Zona Urbana di Trasformazione). Si tratta di un’area al cen-
tro di numerosi piani e progetti di rigenerazione urbana. Già nel 
2008 la città di Torino pubblica gli ‘indirizzi di politica urbanisti-
ca’ in cui si aggiunge alle tre centralità individuate dal P.R.G (l’as-
se del Po, la Spina Centrale e corso Marche) un nuovo elemento 
strutturante di sviluppo dello Scalo Vanchiglia e del quadrante 
nord-est (la cosiddetta quarta centralità). Oltre a definire i carat-
teri trasformativi, fornisce una prima configurazione morfologi-
ca dell’area (fig. 1). 
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Fig. 1. Prefigurazioni 

morfologiche di 

trasformazione per lo 

scalo Vanchiglia, Urban 

Center Metropolitano di 

Torino, 2008.

Questo processo porta all’approvazione della Variante struttu-
rale n.200 al P.R.G. L’obiettivo principale era quello di valorizzare e 
promuovere la potenzialità già esistente e la capacità attrattiva del 
comparto partendo dalle sue attuali connotazioni, diversamente 
da quanto previsto dal P.R.G. vigente, che invece prefigura per le 
Z.U.T trasformazioni urbanistiche radicali (già dalla variante n.38). 
Si tratta quindi di avviare un lavoro sul tessuto urbano che sia in 
grado di ospitare le nuove funzioni e promuovere al meglio quelle 
esistenti in un contesto urbanisticamente ed ambientalmente 
adeguato (Città di Torino, 2009) (fig. 2).

La variante identifica cinque diversi ambiti (9.200 Regaldi, 
9.208 Ponchielli, 9.209 Cimarosa, 9.210 Bologna, 9.211 Regio Parco) 
promuovendo sia un’azione sulla viabilità, sugli spazi pubblici e 
sulla progettazione di un parco urbano, sia la costruzione di un 
nuovo quartiere residenziale ed edifici per i servizi (fig. 3). 

Inoltre, ai fini di elaborare proposte progettuali, la variante pro-
muove il concorso di idee “La Metamorfosi” il cui bando anticipa 
la costituzione di una S.T.U. (Società di Trasformazione Urbana) a 
maggioranza pubblica, a cui affidare la trasformazione nelle sue 
varie componenti. La variante specifica la necessità di interventi 
commerciali localizzati nella testata sud sul fronte di Corso 
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Fig. 2. Dal Documento 

Programmatico 

del 2009 - cap. 3. Il 

documento identifica 

due comparti principali 

(A e B) che definiscono 

le configurazioni 

dell’area.

Novara, per acquisire gratuitamente l’area dell’ex Scalo Vanchiglia 
e del ‘trincerone’ Sempione Gottardo, da attribuire alla S.T.U, insie-
me alle aree necessarie per la realizzazione della nuova infrastrut-
tura, e alle quali viene principalmente assegnata la capacità edifi-
catoria di proprietà comunale. 

I risultati del concorso sembrano promettenti, tanto che La Stam-
pa Torino il 24 gennaio 2010, titola: “Il ritorno delle Archistar. Il grande 
concorso del Comune per la Variante 200 che nei prossimi venti anni 
cambierà il volto di tutta l’area Nord Est di Torino” (Minello, 2010).

Il progetto vincitore (fig. 4) adempie alle prescrizioni contenute 
nella variante e ne aiuta la stesura, ma bisogna aspettare il 2015 
per la promozione di un ulteriore strumento attuativo, redatto nel-
la speranza di poter arrivare al piano particolareggiato. 

La nuova variante si occupa solo della prima porzione dell’area 
delimitata da via Regaldi, ne riduce la SLP consentita, promuoven-
do la ricucitura urbana degli isolati già costruiti in favore di un au-
mento della superficie destinata a parco e interviene sulle disposi-
zioni dell’area commerciale. All’interno della variante è inserita la 
prefigurazione dell’insediamento commerciale, progetto poi aggiu-
dicato dal gruppo Dimas, con lo scopo di innescare il processo di 
rigenerazione urbana (Città di Torino, 2015). 
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Fig. 3. Estratto del P.R.G 

di Torino prima e dopo 

la Variante 200.

A oggi gli interventi di rigenerazione dell’area non si sono inne-
scati nonostante alcune manifestazioni di interesse e proposte pro-
gettuali per l’area Regaldi. Le spiegazioni possono essere molteplici, 
ma in gran parte riconducibili alla rigidità degli strumenti urbani-
stici in vigore e alla fissità delle loro prescrizioni in termini di pro-
gramma funzionale e di capacità edificatoria. Proprio questa rigidi-
tà non permette ai potenziali investitori di ragionare su proposte 
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Fig. 4. Progetto 

vincitore “At ego tibi 

sermone isto milesio 

varias fabulas” di 

Marco Pietrolucci, 

Pietrolucci Studio 

Associato. Concorso “La 

Metamorfosi”(2009).

capaci di cogliere i mutamenti in atto a livello sia economico, sia 
politico che sociale.

In questo contesto, l’approccio progettuale per scenari preceden-
temente descritto, risulta essere uno strumento particolarmente effi-
cace sia per dialogare con i servizi tecnici dell’amministrazione co-
munale che per stimolare l’interesse dei possibili attori economici.

L’esperienza ormai biennale condotta all’interno dell’atelier di 
Progettazione Computazionale è quindi da considerarsi come spe-
rimentazione di un approccio progettuale e di ricerca più generale 
che si inserisce a sua volta all’interno di un quadro più ampio di 
collaborazioni di ricerca tra il Comune di Torino, il Dipartimento di 
Architettura e Design (DAD) e il Dipartimento Interateneo di Scien-
ze, Progetto e Politiche del Territorio (DIST).

Gli esiti progettuali di questa sperimentazione permettono di 
elaborare alcuni ragionamenti iniziali sulle potenzialità e le criti-
cità che questo approccio sperimentale interdisciplinare presen-
ta, specialmente in riferimento alla possibilità di progettare il 
paesaggio urbano.

Densità, tipi urbani e percezione del paesaggio urbano

Parafrasando Patrick Schumacher e ragionando sulle tematiche 
inerenti alla morfogenesi in architettura, si può affermare che la rela-
zione tra le proprietà genetiche di un organismo (genotipo) - in que-
sto caso un agglomerato urbano - e i tratti osservabili (fenotipo) è 
complessa e intricata (Schumacher, 2009). Il tentativo dell’applicazione 
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della logica parametrica al progetto urbano è quello di esplicitare i 
parametri che esprimono le priorità del progetto urbano e le loro reci-
proche relazioni in modo da controllarne la complessità.

L’applicazione della logica e degli strumenti parametrici al 
progetto urbano è un tema ricorrente nelle sperimentazioni di 
ricerca contemporanee sia all’interno di contesti professionali 
che accademici. 

Già nel 2007 lo studio Foster and Partners elabora il progetto 
per il quartiere di Masdar city ad Abu Dhabi con l’obbiettivo di mas-
simizzare la ventilazione naturale e di minimizzare l’effetto isole 
di calore, sia alla scala dell’isolato che alla scala dell’edificio, attra-
verso la definizione parametrica dei tipi architettonici e delle aper-
ture sulle superfici di rivestimento. In questo caso i parametri presi 
in considerazione sono parametri climatici ma gli strumenti com-
putazionali permettono di valutare le ricadute sul paesaggio urba-
no, con particolare attenzione agli spazi urbani interni che con-
traddistinguono gli insediamenti in condizioni climatiche estreme, 
attraverso la visualizzazione degli effetti della penetrazione della 
luce esterna durante le diverse ore del giorno.

Sempre in area africana, ma più di recente, nel 2020, si sviluppa 
il progetto congiunto della Bauhaus University di Weimar e 
dell’Ethiopian Institute of Architecture Building Construction and 
City Development (EiABC) per la città di Habeshaville in Etiopia. Il 
progetto definisce e valuta, attraverso l’uso di algoritmi, possibili 
alternative per la rete stradale del nuovo insediamento in funzione 
della morfologia naturale del sito ed in particolare con l’obbiettivo 
di mitigare l’erosione del terreno provocata dall’acqua e di conte-
nere l’eccessiva pendenza delle strade sia pedonali che carrabili. 
Questo progetto, non ancora realizzato, mette in luce le potenziali-
tà degli strumenti computazionali come strumenti di aiuto ai pro-
cessi decisionali attraverso la visulalizzazione tridimensionale di 
più alternative di progetto.

Il tema di progetto proposto agli studenti in area torinese si 
concentra invece sul parametro della densità, territoriale ma non 
solo, e dei tipi urbani come elementi fondamentali nella percezio-
ne del paesaggio urbano e, come tali, li assume come parametri su 
cui lavorare e di cui prefigurare le variazioni. A partire da questo 
tema comune gli studenti hanno potuto proporre parametri ag-
giuntivi e logiche di variazione differenti elaborando algoritmi ca-
paci di produrre visualizzazioni del paesaggio con temi e gradi di 
complessità diversi.
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Fig. 5. Il progetto The 

city line analizza il 

tessuto urbano nei 

suoi codici identitari, 

considerando le 

entità individuali o 

relazionate. (Gruppo 12: 

R. Casa, A. Gabaldi, F. 

Scanu).

Densità e altezza: parametri per progettare
 l’immagine della città

Nel primo lavoro preso in esame, l’idea di progetto parte proprio 
dall’analisi percettiva dello spazio e dai cinque elementi fonda-
mentali che definiscono l’immagine della città, secondo le teorie di 
Kevin Lynch. La proposta si definisce basandosi su percorsi (pa-
ths), margini (edges), distretti (districts), nodi (nodes) e punti di ri-
ferimento (landmarks) (fig. 5). 

A partire quindi da una prima ipotesi di progetto così struttu-
rato, il gruppo imposta una metodologia di progetto per scenari 
grazie agli strumenti parametrici. Il primo step è stato quello di 
prefigurare, sulla base del masterplan elaborato a partire dalle ca-
tegorie lynciane, tre diverse ipotesi di progetto corrispondenti a 
tre diverse densità di occupazione del suolo, rispettivamente 0,2 
mq/mq, 0,5 mq/mq e 0,8/mq. Tra le tre morfologie urbane così ge-
nerate, gli studenti hanno scelto di lavorare sulla soluzione corri-
spondente al valore intermedio che definiva un tessuto urbano 
maggiormente compatibile con quello esistente e circostante. 
Mantenendo quindi una densità al suolo costante di 0,5 mq/mq, 
grazie all’algoritmo elaborato tramite Grasshopper, il gruppo di 
lavoro ha prefigurato cinque diversi scenari di densità di superfi-
cie, che rispettano tutti i parametri urbanistici in vigore nell’area. 
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Lo strumento parametrico ha quindi permesso di sondare con 
rapidità le diverse potenzialità volumetriche del masterplan 
compatibili con la normativa in vigore. L’algoritmo sviluppato è 
stato generalizzato affinché potessero essere testati tre ulteriori 
paesaggi urbani che, a parità di densità di superficie permettesse-
ro la variazione di altri parametri: nel primo caso la densità al 
suolo (mantenendo l’altezza degli edifici costante), nel secondo 
caso facendo variare l’altezza dei diversi lotti progressivamente 
(mantenendo la densità al suolo costante) e infine modificando 
l’altezza dei lotti in funzione dei cosiddetti ‘punti attrattori’. Que-
sti punti sono elementi individuati dai progettisti come punti im-
portanti nella percezione del nuovo paesaggio urbano che si sta 
progettando, punti che possono essere landmarks, o percorsi o 
margini, ma che rivestono un ruolo importante nella definizione 
dell’immagine urbana (fig. 6).

La deformazione della griglia urbana e la percezione 
delle singolarità nel paesaggio.

Anche in questo caso il processo di progetto è iniziato con l’ela-
borazione di un primo masterplan basato sulla griglia urbana carat-
teristica della città di Torino. Il tessuto urbano a isolati, prevalente-
mente a corte, costituisce il canovaccio su cui applicare 
deformazioni, aggiunte o sottrazioni in funzione di un complesso 

Fig. 6. Variazioni 

parametriche e 

algoritmiche degli 

standard urbanistici 

(Gruppo 12: R. Casa, A. 

Gabaldi, F. Scanu).
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sistema di regole, che vanno a informare il processo parametrico di 
sviluppo del progetto, e di ‘singolarità’ che individuano spazi urbani 
privilegiati. In base alla loro forza attrattiva (cioè, all’importanza che 
viene loro assegnata nella percezione del paesaggio urbano), queste 
singolarità deformano la griglia. Le regole di deformazione, guidate 
da principi algoritmici, sono state impiegate per creare spazi unici, 
pur mantenendo l’uniformità del tipo edilizio, ovvero quello della 
corte. Questo processo ha portato a scorci variabili e non omogenei, 
in cui la griglia che si interrompe, si allarga e si stringe, modellando 
un paesaggio armonico che si contrappone al tessuto urbano esi-
stente (fig. 7). Le ‘singolarità’, nodi centrali da cui il progetto prende 
vita, sono collocate in punti baricentrici rispetto agli assi viari pree-
sistenti che penetrano nel lotto, creando ‘disturbi’. In questi nodi 
sono posizionati spazi pubblici altamente attrattivi. L’ampiezza del-
la deformazione associata a ogni singolarità è proporzionale alla 
dimensione del lotto in cui sono inserite.

Un fenomeno di deformazione analogo investe anche le coper-
ture degli edifici che sembrano ‘inchinarsi’ verso le singolarità raf-
forzandone la percezione all’interno del tessuto urbano. 

Oltre alla deformazione applicata a edifici e spazi urbani, il pro-
cesso di progetto è caratterizzato da un complesso sistema di regole 
capace di produrre, attraverso un algoritmo complesso, una molte-
plicità di scenari urbani al variare di undici parametri di natura di-
versa tra cui: la dimensione degli isolati, il numero e la posizione 
delle singolarità, il range di altezza degli edifici, il grado di rotazione 
della maglia urbana e i tipi edilizi di partenza. L’algoritmo procedu-
rale alla base dei diversi scenari di progetto gestisce non solo le rela-
zioni dimensionali e morfologiche tra i diversi elementi urbani, ma 
lo fa garantendo il rispetto dei parametri urbanistici imposti e il con-
trollo delle visuali e quindi della percezione del paesaggio urbano.

Deep learning e percezione: imparare dall’esistente per 
progettare nuovi paesaggi urbani 

Nella terza proposta, l’approccio parametrico assume un ulte-
riore ruolo all’interno del processo di progetto e, avvalendosi di un 
algoritmo avanzato, seleziona i tipi edilizi precedentemente defi-
niti, nonché la funzione prevalente e il tipo di facciata associato ad 
ognuno, in modo semiautomatico. Questo algoritmo è stato svilup-
pato tramite l’addestramento di algoritmi di Deep Learning che, 
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Fig. 7. Il progetto 

Track Point gestisce le 

variazioni volumetriche 

del tessuto urbano in 

funzione di 11 diversi 

parametri, tra cui le 

cosiddette singolarità 

degli spazi urbani 

attrattivi e aggregativi 

(Gruppo 05: N. Giler, F. 

Scoscia, I. Zecchini).

basandosi sui dati utilizzati durante il training, sono in grado di pro-
porre soluzioni per nuovi interventi. In questo caso il dataset di trai-
ning è stato elaborato ridisegnando e annotando, attraverso 
l’inserimento di metadati, alcuni isolati esterni al lotto di interesse. 
Questo dataset include la dimensione dei lotti, le proporzioni, le fun-
zioni e le tipologie edilizie. In questa configurazione il progettista si 
limita a definire gli assi stradali che collegano il lotto con il tessuto 
circostante e la superficie coperta richiesta. In base a quest’ultima, 
alcuni isolati saranno automaticamente esclusi e non considerati 
dall’algoritmo. La soluzione fornita dall’algoritmo sarà fortemente 
ancorata al contesto torinese, poichè il dataset di training è stato 
creato specificamente su questo tessuto urbano (fig. 8). Il progetto 
procede quindi a partire dalla lettura che l’algoritmo fa della morfo-
logia dell’isolato e del successivo abbinamento con un tipo architet-
tonico individuato attraverso il meccanismo del search don’t sort 



352

Fig. 8. Il progetto 

StiraTO seleziona le 

tipologie edilizie di un 

dataset estratto dal 

tessuto urbano torinese, 

in funzione della loro 

compatibilità con il 

tessuto generato dal 

prolungamento degli 

assi di connessione con 

il contesto (Gruppo 11: 

N. Colotti, L. Longo, L. 

Ribaudo).

che Mario Carpo (2017) considera la cifra del secondo ‘digital turn’. 
Le variazioni nella posizione degli assi stradali produrranno diverse 
configurazioni progettuali, dimostrando l’adattabilità e la reattività 
dell’approccio parametrico/algoritmico nel generare nuovi paesaggi 
urbani. Proprio perché i nuovi paesaggi sono generati a partire dalla 
selezione e riconfigurazione di tipi esistenti, il nuovo tessuto urbano 
è destinato a produrre visuali urbane analoghe a quelle del tessuto 
urbano torinese.

Conclusioni aperte

Gli esiti dell’esperienza didattica, qui intesa come vivace luogo 
di sperimentazione di un approccio metodologico estremamente 
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innovativo, hanno permesso al gruppo di ricerca di sviluppare al-
cune osservazioni rispetto alle potenzialità dell’approccio parame-
trico alla progettazione relativamente alla visualizzazione e alla 
percezione del paesaggio urbano.

Le diverse proposte di progetto hanno tutte messo in evidenza 
come l’utilizzo di strumenti parametrici incrementi notevolmente 
le capacità di visualizzazione della città, del paesaggio urbano, sia 
dal punto di vista spaziale che temporale. Spaziale perché permet-
tono di visualizzare, e quindi di concepire e modificare, le variazio-
ni delle forme nello spazio lungo determinati percorsi o punti di 
vista, e temporale perché permettono di visualizzare le variazioni 
del paesaggio anche nel tempo prefigurando diversi scenari evolu-
tivi sia del costruito che dello spazio aperto.

L’approccio integrato tra progetto urbano e strumenti parame-
trici, quali il Visual Programming Language, permette di sondare 
ulteriori potenzialità che, in ordine di complessità crescente, po-
tremmo organizzare in tre categorie.

La prima potenzialità consiste nella possibilità, a partire da una 
proposta morfologica elaborata in modo analogico, di produrre mol-
teplici visualizzazioni del paesaggio urbano sulla base di un set limi-
tato di parametri quantitativi, nel controllo degli standard urbanistici 
vigenti, per permettere al progettista di scegliere la soluzione ottima-
le del punto di vista dell’immagine della città (o di altre priorità).

Gli strumenti del VPL permettono poi, a partire da parametri di 
natura morfologica (tipi urbani e pattern) di generare (e visualizza-
re) una molteplicità di variazioni morfologiche in funzione di un 
numero crescente di parametri di natura sia quantitativa che qua-
litativa tra cui i punti di singolarità locali che determinano gerar-
chie e percezioni del paesaggio urbano.

Infine, a partire dalla definizione di tipi urbani elementari, anche 
in funzione della morfologia urbana del contesto, gli strumenti pa-
rametrici consentono di selezionare e configurare i tipi urbani del 
progetto e le relative soluzioni di facciata, in modo semi automatico.

In ognuno di questi casi la visualizzazione non è un processo 
che avviene a posteriori, a verifica di un’ipotesi progettuale, ma è la 
possibilità di produrre prefigurazioni dinamiche in itinere, a soste-
gno del progetto e anche di progettare le visuali, che caratterizzano 
il paesaggio urbano costruito.

È da notare come, al crescere della complessità gestita dagli 
algoritmi cambi il ruolo che il progettista riveste all’interno del 
processo di progetto. Il progettista può infatti usare gli strumenti 
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parametrici per velocizzare semplicemente un processo di 
visualizzazione di molteplici varianti, corrispondenti a diversi 
parametri numerici, tra le quali poi scegliere quella ottimale. 
Oppure può usare gli algoritmi per produrre variazioni basate su 
elementi morfologici gestendo così un numero di varianti non 
alla portata di un processo analogico. Infine può limitare il pro-
prio ruolo alla scelta di soluzioni formali interamente proposte 
dai software sulla base di dataset elementari da lui forniti. Come 
si vede, il ruolo del progettista come generatore di soluzioni for-
mali tende a diminuire, a favore del ruolo dell’architetto come 
progettista di processi che individua priorità e parametri. In 
questo senso il VPL ha dimostrato tutta la sua efficacia nel po-
tenziare il progetto di paesaggio non basato su riferimenti stati-
ci, ma elaborato a partire da visuali spaziali e temporali capaci 
di prefigurarne la percezione e le evoluzioni. Tra gli sviluppi più 
promettenti di questa ricerca vi è l’integrazione degli strumenti 
qui sviluppati non solo in un’ottica di esplicitazione e gestione 
delle regole, delle norme, ma anche in una prospettiva di intelli-
genza artificiale intesa come quel processo che “emerges not 
from the rules, but from experience and from ‘fuzzy’ ‘proces-
ses’”(Turkle, 1997).
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